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ROMA AbdullahOcalannontro-
vaun paese disposto aospitarloe
laTurchiacantavittoriaper l’iso-
lamento di cui è oggetto Apo.
Dopo aver traversato i cieli d’Eu-
ropa, il viaggio di Ocalan, vero o
presunto, si sarebbe infatti con-
cluso con il suo ritorno alla base
di partenza in un qualche scalo
dellaFederazionerussa dopoche
Olanda, Svizzera, Grecia e Italia
hanno chiuso le loro porte al lea-
dercurdodelPkk.

IeriilpremierturcoBulentEce-
vit ha negato comunque di aver
presentato le sue scuse al presi-
dente del Consiglio Massimo
D’Alemaper leaccuserivolte l’al-
tro giorno all’Italia. «Non avevo
alcuna ragione di scusarmi - ha
detto Ecevit -. Dopo la nostra di-
chiarazione che Ocalan si trova-
va in Italia o era sul punto di tor-
narvi, l’opinione pubblica italia-
na si è svegliata e il governo ha
dovuto prendere una posizione

adeguata». Negli ambienti di Pa-
lazzo Chigi si è replicato soste-
nendo chenotizie diagenzia l’al-
tro giorno riportavano dichiara-
zioni di Ecevit nelle quali il pre-
mier turco ammetteva che le in-
formazioni sulla presenza di
Ocalan in Italia potevano essere
fruttodidisinformazione.

Ieri nuovi elementi si sono co-
munque aggiunti alla ricostru-
zione del pellegrinaggio di Oca-
lan, cominciato il 16 gennaio
scorso,quando,secondolastam-
pa turca, lasciò l’Italia per la Rus-
sia«abordodiunaereodiun’im-
portanteimpresaitaliana».Lein-
formazioni raccolte dai turchi

grazie all’aiuto dei servizi segreti
statunitensi indicano che il per-
corso seguito da Apo avrebbe
avuto come punto d’origine Ni-
zni Novgorod, a circa 400 chilo-
metri da Mosca. Via Minsk, in
Bielorussia, l’aereo (un Learjet
55)conabordoOcalansièpoidi-
retto verso lo scalo olandese che
però non ha concesso il permes-
so di atterraggio. L’odissea del
leadercurdoavrebbequindiavu-
to come tappa Atene, dove il
Learjet 55 sarebbe stato scambia-
to con un Falcon saudita. Dalla
capitale greca il velivolo si sareb-
be quindi diretto verso Basilea,
ma davanti al nuovo rifiuto per

l’atterraggio avrebbe fatto rotta
verso la Malpensa (circostanza
per altro smentita dalle autorità
italiane secondo cui a Malpensa
sarebbe atterrato un Falcon con
tre nordamericani a bordo, ma
non Ocalan), per fare poi nuova-
mente scalo ad Atene. Da qui, se-
condo la televisione turca Atv, il
ritorno alla base di partenza, in
qualche angolo della Russia. Ma
Moscasmentisce.

C’èpoichi,comeilquotidiano
tedesco Die Welt, ritiene che tut-
to il viaggio del leader del Pkk sia
stato in realtà solo una messa in
scena per sondare cosaaccadreb-
be se Apo provasse veramente a

entrare in qualche paese euro-
peo.Ec’èanchechisostienedisa-
pere dove Ocalan si trovi, ma ag-
giungedinonpoterlodire.Èl’av-
vocato olandese del leader cur-
do, Britta Böhler. «Domenica ha
provato a venire in Olanda, a
Rotterdam - spiega l’avvocato -
ma non posso dirvi daquale pae-
se. L’aereo in cui si trovava non è
potuto nemmeno decollare però
perché l’Olanda non aveva con-
cesso il permesso di atterrare.
Ocalanhadunquedovutolascia-
re il paese in cui si trovava per
un’altradestinazione»,chenatu-
ralmente deve rimanere segreta
perragionidisicurezza.

Per la Turchia Ocalan è di nuovo in Russia
Il premier Ecevit secco: non ho mai chiesto scusa a D’Alema
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L’INTERVISTA ■ AHMET YAMAN, RAPPRESENTANTE DI OCALAN IN ITALIA

«Apo, a Roma sventato omicidio»
GABRIEL BERTINETTO

ROMA La polizia italiana ha sven-
tato un tentativo di assassinare
Ocalan nel periodo in cui, fra no-
vembre e gennaio, il leader curdo
si trovava nel nostro paese. Lo ri-
vela Ahmet Yaman, rappresen-
tanteinItaliadelFrontenazionale
di liberazione del Kurdistan. Ya-
man è lapersona cheda Roma, as-
siemealdeputatodiRifondazione
comunista Ramon Mantovani,
raggiunse Oca-
lan a Mosca per
accompagnar-
lo poi nel viag-
gio in aereo si-
no a Fiumici-
no,dove«Apo»
fuarrestato.Ya-
man assicura
che non si trat-
tadivoci,madi
indagini uffi-
ciali che avreb-
bero portato
anche ad alcuni arresti. Il rappre-
sentante curdo lascia capire che
tra i seguaci di Ocalan crescono
inoltreitimoriperlasicurezzaper-
sonale del loro capo. Più si tarda a
trovareunpaeseedunasedeincui
possa stabilirsi, più i killer che so-
no sicuramente sulle sue tracce
avranno possibilità di raggiunger-
lo.

SignorYaman,comegiudical’at-
teggiamento dei paesi europei in
questi giorni di fronte al caso
Ocalan, la riluttanza generale a
dargliospitalità?

«Premesso che le notizie sui suoi
spostamenti sono pure illazioni, è
vero chedopo lapartenza dell’Ita-
lia, il nostro presidente è costretto
a nascondersi per motivi di sicu-
rezza. Tutti sannoche lo Stato tur-
covuoleeliminarlo fisicamente.E
non si trova un paese disposto ad
ospitarlo apertamente. Lui non
cerca lo status di rifugiato politico
per se stesso, ma come modo per

ottenere il riconoscimento dell’i-
dentitànazionalecurda.Lecondi-
zioni in cui si trova costretto il lea-
der di un popolo oppresso sono
undrammaedunavergognaperil
mondo intero. L’Europa demo-
cratica è diventata una specie di
giocattolodicuiiturchiridono».

Che fare per sbloccare questa si-
tuazionetrailpateticoedilcomi-
co?

«L’Italia, che aveva manifestato
inizialmente una certa disponibi-
lità verso di noi, ha fatto poi un
passo indietro per salvaguardare i
buoni rapporti con Ankara. Altri
paesi europei da parte loro non
sembrano avere il coraggio di fare
unpassoavanti. Ilpresidentesene
è andato volontariamente dall’I-
taliapernoncrearedifficoltàalgo-
verno.Ma l’Italiaoranonpuòdire
che la questione è chiusa con la
sua partenza. C’è una procedura
aperta per la richiesta di asilo. Ci
sono leggi sulla protezione da ac-

cordare alle persone minacciate
per le proprie idee. Se si chiudesse
la porta in faccia a lui, allora biso-
gnerebbe respingere tutti i profu-
ghi curdi. Comunque il presiden-
te non ha intenzione, credo, di
tornare qui fino a quando non ci
sarà disponibilità ad accoglierlo.
Maaggiungocheseoggiaccadesse
qualcosa di male a Ocalan, parte
della responsabilità sarebbe an-
cheitaliana».

Cosaintendedire?
«I curdihannomoltasimpatiaper
l’italia. Non neghiamo quanto di
positivo è stato fatto nei nostri
confronti non solo dal governo
ma anche da varie altre forze poli-
tiche. Ma se si va avanti così, e se
accade qualcosa al nostro presi-
dente, sarà un casino. Potete im-
maginare quali saranno le reazio-
ni da parte curda. Perderebbero
tutti, l’Italia, l’Europa e persino la
Turchia. Non è interesse di nessu-
no che le cose vadano avanti in

questo modo. Se non sarà accolto
da nessuna parte, diventerà tutto
più complicato. Sembra quasi che
si cerchi di costringerci a reazioni
forti, alla guerra. L’Europa, conti-
nuando nel suo atteggiamento,
incoraggia di fatto l’atteggiamen-
todellaTurchia.Manoicontiamo
ancora su di lei, mentre non fac-
ciamoaffidamentosugliUsa».

Puòdirequalcosadipiùsuirischi
checorreOcalan?
«C’è una forza internazionale,

non solo turca, che tenta di elimi-
narlo. Sul tettodellavillaall’Infer-
netto dove Ocalan era alloggiato
stavaunradarperchésitemevaun
attacco con missili. E durante il
soggiorno in Italia ci sono stati
tentativi di assassinarlo, bloccati
dalle vostre forze di polizia. L’ho
saputoda fontiufficiali, si trattadi
indagini concrete che credo ab-
biano portato all’arresto anche di
alcuni individui sospetti, tutti tur-
chi».

I POLITOLOGI

L’Europa non ha coraggio di scegliere
Fedeltà ad Ankara o aiuto ai curdi?
ROMA Un’Europaincapacedisce-
gliere, o di trovare un punto di
equilibrio, fra le esigenze di real-
politik che sembrano imporle di
non dispiacere ad Ankara, e le
istanze umanitarie che la spinge-
rebbero a cercare soluzioni al
dramma curdo. Questa l’immagi-
necheescedalleopinioni, tra loro
molto diverse, di alcuni dei mag-
giori politologi italiani. Sia coloro
che ritengono inopportuno o pe-
ricoloso che l’Europa si adoperi a
favore delle domande di autono-
mia da parte curda, sia i fautori di
un orientamento più sciolto nei
confronti del potente alleato tur-
co, convergono nell’ammettere
che anche di fronte a questo pro-
blema si palesa una deficenza di
iniziativapoliticacomune.

«L’unicacosasucui ipaesieuro-
pei sembrano uniti -ironizza Ser-
gio Romano - è l’indisponibilità
ad ospitare Ocalan. Per il resto
emerge l’inesistenza di una poli-
tica europea mediterranea. L’Eu-
ropa nel suo insieme non capi-
sce che la Turchia è il suo alleato
più prezioso in una congiuntura
che nell’area mediterranea è oggi
la più calda da vari anni a questa
parte». Secondo Romano ciò ac-
cade perché «i governi socialde-
mocratici europei sentono di
non poter tradire le loro tradizio-
ni umanitarie, anche se non
hanno il coraggio di fare sgarbi
alla Turchia. Così si ritrovano
paralizzati fra due esigenze con-
trastanti». D’altra parte, aggiun-
ge l’ex-ambasciatore, «temo che
ora come ora non esistano solu-
zioni al problema curdo. Conce-

dere l’autonomia in questa fase
significherebbe fare del Kurdi-
stan turco un magnete per le
istanze nazionaliste curde nei
paesi confinanti, con il rischio di
destabilizzare l’intera area».

Diametralmente opposta la
diagnosi del professor Luigi Bo-
nanate, docente di relazioni in-
ternazionali all’università di To-
rino. L’Europa avrebbe uno stru-
mento a sua disposizione per af-
frontare la questione curda, ma è
restia ad usarlo. Quale? Bonana-

te lo definisce
«condizionali-
tà democrati-
ca». Si tratte-
rebbe di «ricat-
tare nel senso
buono la Tur-
chia, legando i
rapporti com-
merciali e
l’ammissione
nella Ue al per-
seguimento di
una soluzione

consensuale e democratica del
dramma curdo. Bisognerebbe co-
gliere l’occasione offerta dal Pkk,
che pare orientato a rinunciare
all’indipendenza optando piut-
tosto per una larga autonomia.
Cominciare a risolvere il proble-
ma curdo in uno dei quattro
paesi che ne sono toccati (Tur-
chia, Irak, Iran, Siria) avrebbe un
effetto trascinatore anche sui vi-
cini». Purtroppo secondo Bona-
nate l’Europa ha vissuto in pas-
sato la vicenda curda come un
fatto estraneo, «una sorta di ca-
scame del dissolvimento dell’im-

pero ottomano». Così ha ritenu-
to di potersene disinteressare fi-
no a quando non si è ritrovata
addosso l’ondata dei profughi.

Antonio Gambino, editoriali-
sta dell’Espresso, spiega «ontolo-
gicamente» la titubanza euro-
pea: «L’Europa non esiste». O
meglio, esiste «un’unità finan-
ziaria e monetaria cui non si ac-
compagna una comune politica
estera e difensiva, né un orienta-
mento unitario nei confronti dei
flussi di immigrazione. Anzi ri-
spetto a quest’ultimo problema,
i vari Stati si muovono in ordine
sparso. Sembra che non ci si ren-
da conto che non si tratta di
un’emergenza temporanea ma
di un allarme permanente che
proseguirà per decenni». Quanto
ad un’eventuale iniziativa euro-
pea per la soluzione del proble-
ma curdo nel suo complesso,
Gambino è alquanto scettico: «È
importante che si parli della
grande ingiustizia subita da un
popolo che è insediato in un ter-
ritorio geograficamente ben deli-
mitato, seppure a cavallo di
quattro diversi Stati. Ma è chiaro
che si finirebbe con il rimettere
in discussione certi equilibri geo-
politici. L’Europa poi non osa
collocarsi in posizione antagoni-
stica nei confronti di Ankara.
Sembra intimorita dalle pressio-
ni e dalle minacce di rappresa-
glia da parte turca. Fatalmente
allora si rimane alle parole, alle
buone intenzioni che per ragioni
di realpolitik non si materializza-
no in iniziative concrete».

GA. B.

■ LE COLPE
DELL’ EUROPA
«Se accadesse
qualcosa di
terribile al
leader curdo è
responsabilità
anche dell’Italia» ■ PARERI

A CONFRONTO
Romano
Bonanate
e Gambino
analizzano
la questione
curda

Un sostenitore di Ocalan, nella foto a lato

SEGUE DALLA PRIMA

LA SINISTRA
SCEGLIE...
Il lavoro preparatorio e la Confe-
renza nazionale hanno confer-
mato che i Ds hanno delle ener-
gie importantiperquestolavoro,
disposte ad impegnarsi. Non ba-
sta certo rimettere in moto quel-
lo che c’è, ma occorre porsi l’o-
biettivo di parlare a tanti lavora-
tori chesi sonoallontanati,delu-
si, dall’impegno politico attivo e
a tanti che hanno un rapporto di
lavoro individuale, frammenta-
to. A questi lavoratori, e a quanti
nonriesconoatrovareunlavoro,
occorre rivolgere un’attenzione
politica forte, quotidiana, che
mancadatroppotempo.

Ancheperunpartitodisinistra
non è scontato il consenso del
mondo dei lavori. Sottolineo al-
cunipuntidellaConferenza.

1) Il riconoscimento che il
mondo dei lavori è il primo e più
forte insediamento sociale dei
DS.

2) La consapevolezza che le re-
sponsabilità di Governo dei DS
rendono oggi più acuta l’esigen-

za di avere radici solide nella so-
cietà.

Governare è difficile in questa
fase.Nonsipuòfuggiredaquesta
responsabilità,maperesserneal-
l’altezza occorre che una parte
importante della società come il
mondo dei lavori riconosca que-
sto impegno di governo come
proprio e quindi interagisca atti-
vamente. Non possiamo sotto-
valutare la fase di attesa, quasi di
distacco, fino all’astensionismo
chesembra prevalere intanti set-
toridellasocietà.

La sinistra non può governare
senza un forte appoggio nella so-
cietà, perché non avrebbe la for-
za di imporre cambiamenti im-
portanti.

3) Il manifesto politico che
emerge dai lavori, sta nelle pro-
poste politiche e nella coerenza
dell’iniziativa. Ci sono state, e ci
sono, diversità di opinione su
aspetti importanti, come ad
esempiola flessibilitàe idiritti.E’
importante che la discussione su
questopuntoperòcisiastataesia
tuttora aperta. Guai se fosse il
contrario. La discussione non è
stata tra D’Alema e Cofferati, co-
me hanno detto troppi com-
mentatori, ma tra diverse posi-

zioniall’internodelpartito.
Tuttavia la flessibilità ha finito

con l’attrarre fin troppo l’atten-
zione, il centro della Conferenza
eral’occupazioneepiùingenera-
leillavoro.

L’occupazione è l’assillo fon-
damentaleesuquestoilsegnaleè
chiaro. Occorre porsi degliobiet-
tivi. Dei veri e propri parametri
per l’occupazione. come per
Maastricht.Lostessopattosocia-
le prevede il monitoraggio dei ri-
sultati per verificare se lo sforzo
fatto per spingere le imprese ad
investireeacrearelavoro,soprat-
tutto nel Sud, darà i risultati atte-
si. Forse le imprese non hanno
ancora sufficientemente com-
preso che il paese ha raschiato il
fondo del barile per offrire loro le
convenienze possibili. Ora tocca
aloro.

4) È stato messo in luce il bivio
a cui è di fronte il paese. Dopo
l’Euro non si può più svalutare
per competere e la competizione
èpiùdurasuimercati internazio-
nali, colpiti da crisi gravissime in
tante aree del mondo, ultimo il
Brasile.

Quindi, o cresce la qualità del
sistemaproduttivoedeiservizi,e
quindidel lavoro,oppure lapres-

sione sul lavoro (diritti, salari,
condizione di lavoro, salute) si
accentuerà. L’Italia ha un livello
salariale più basso dei paesi forti
dell’Europa, eppure datante par-
ti viene una pressione per ulte-
riori diminuzioni, dimentican-
do che in Italia sono comparsi i
lavoratori poveri. Questa è una
via sbagliata. Per evitarla occorre
scegliere con decisione la via del-
la qualità della ricerca, dell’istru-
zione e della formazione, del si-
stema produttivo e dei servizi,
della qualità ambientale, della
coesionesociale.

Non è vero che per crescereoc-
corre scegliere tra meno diritti
con più occupazione e più diritti
con meno occupazione. Il ri-
schiochecorriamoèmenodiritti
e meno occupazione. Solo un
progetto paese - di sistema - sulla
qualità e fortemente connesso
all’Europa può aprirci lo spazio
per un futurodel lavorodegnodi
questo nome. Per questo abbia-
moconcentrato l’attenzionesul-
la proposta di costruire la società
dell’informazione. Tutta la so-
cietà dovrebbe essere permeata
da un obiettivo di innovazione
in un’epoca tendenzialmente
post-fordista. L’innovazione è il

puntoforteeinquestopuòcollo-
carsi un ruolo importante del la-
voro. La distanza tra obiettivi e
realtàèenorme,maqualepuòes-
sere il destino del patto sociale se
non èproiettato in unfuturoche
renda possibile farlo crescere e
sviluppare?

5)LaConferenzahapoiinsisti-
to su altri aspetti. Approvare al
più presto la legge sulla rappre-
sentanza. Rimettere all’ordine
del giorno la riduzione dell’ora-
rio,superandoivincolidelladata
sulle35oreelosbarramentoai15
dipendenti per dare vita ad una
leggediincentivazioneedisoste-
gno alla contrattazione. Appro-
vare al più presto la legge che de-
ve dare diritti ai lavoratori che
non ne hanno. Sono alcuni im-
portanti capitoli di quella vera e
propria piattaforma politica con
cui ilpartitopuòedeverivolgersi
al mondo dei lavori, puntando a
stabilire un rapporto forte, per-
ché senza questa sintonia anche
l’azione di governo sarà piùdiffi-
cile. Con la Conferenza il lavoro
è appena iniziato e il gruppo diri-
gentedelpartitodevesentirsiim-
pegnato a proseguire il cammi-
no.

ALFIERO GRANDI


